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  opo la laurea conse‐
guita nel 1998 all’Uni‐
versità Cattolica del
Sacro Cuore di Piacen‐
za, Silvia Delle Piane

ha lavorato per una decina d’anni
in una cooperativa agricola in Li‐
guria, regione di cui è originaria,
come tecnico di campo, nel 2010
è arrivata l’iscrizione all’Ordine
dei Dottori Agronomi e Dottori
Forestali per ragioni prevalente‐
mente personali considerate le e‐
sigenze famigliari e la distanza
tra Genova e Cremona. Delle Pia‐
ne racconta cosa l’ha indotta ad
intraprendere questa strada e co‐
me nel corso del tempo sia cam‐
biata non solo la sua attività, ma
anche la professione stessa del‐
l’agronomo.

Di cosa si occupa attualmente?
«Ho iniziato occupandomi di au‐
torizzazioni in ambito PSR (Pro‐
gramma di sviluppo rurale, ndr)
e relative agli impianti di biogas,
mentre già dal 1998 sono tecnico
ispettore biologico. Nel 2019 so‐
no diventata responsabile regio‐
nale dell’organismo di controllo
Codex per le certificazioni biolo‐
giche integrate e ho la responsa‐
bilità di 8 Regioni. Parallelamen‐
te lavoro anche per Regione
Lombardia per quanto riguarda
il Consorzio Il Frutteto per quan‐
to riguarda la coltivazione di kiwi
giallo e rosso e svolgo anche l’at‐
tività di consulenza aziendale per
le aziende che producono questi
frutti, tutti a marchio Jingold».

Quando e perché ha deciso di
seguire questa strada?
«È sempre stata una mia grande
passione: sono sempre stata con‐
vinta di fare Scienze agrarie all’U‐
niversità anche perché la fami‐
glia di mia madre aveva un’azien‐
da agricola con mele e vigna. I‐
scrivermi a Piacenza, non essen‐
do originaria di queste zone, è
stata una scelta sofferta, ma volu‐
ta perché mi sembrava l’univer‐
sità che allora era più completa,
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oltre ad avere una dimensione
più piccola e di conseguenza più
umana. Devo dire che ho fatto
questa scelta senza pensarci
troppo: era quello che volevo fa‐
re». 

Si tratta di un ambito molto va-
sto: come è cambiata la profes-
sione?
«Le scienze agrarie sono effetti‐
vamente un ambito multidiscipli‐
nare in cui si toccano tantissimi
settori e necessita di una gran‐
dissima competenza. A me, per‐
sonalmente, è piaciuto di più l’a‐
spetto del tecnico di campo, spe‐

cialmente a livello di concimazio‐
ne e difesa delle piante, anche se
per impostazione professionale
il lavoro dell’agronomo è multidi‐
sciplinare: le certificazioni, ad e‐
sempio, toccano dall’aziende a‐
gricole alle industrie alimentari.
Non vedo, però un grandissimo
cambiamento, almeno nel mio
ambito, anche se forse mi occupo
di una cosa particolare e faccio li‐
bera professione da una decina
d’anni».

Ritiene che oggi sia considera-
ta in maniera differente la fi-
gura dell’agronomo rispetto a
prima?
«Credo non sia ancora qualificata
come dovrebbe, ci sono figure
che fanno quel che facciamo noi
pur avendo meno competenze. Il
percorso professionale e di studi
permette di approfondire molte
competenze e questo fa sì che in
ogni momento riusciamo a capi‐
re qualcosa di ciò per cui venia‐
mo chiamati e poi, grazie all’ap‐
profondimento personale sui
punti che andiamo a trattare,
mentre chi non è agronomo ma‐
gari riesce a fare le stesse cose,
ma senza chiudere il cerchio in
modo corretto. Ritengo in ogni
caso che sia una figura ancora
sottovalutata».

Com’è l’ambito delle certifica-
zioni dal punto di vista di un a-
gronomo?
«C’è spazio ed è bello proprio per
questa multidisciplinarietà che ci
caratterizza e ci permette quindi
di riuscire a controllare il proces‐
so sia in aziende agricole zootec‐
niche che nelle industrie alimen‐
tari. Si tratta di un settore in e‐
spansione perché il consumatore
vuole più garanzie e il biologico,
per come è fatto, è un sistema di
certificazione controllato e quel‐
lo italiano è sicuro. A livello lavo‐
rativo, c’è domanda di tecnici i‐
spettori da parte dei vari organi‐
smi di controllo ed è uno sbocco
lavorativo che permette grande
responsabilità. Oltre a questo,
anche nell’ambito dei controlli

ma in posizioni differenti, c’è
spazio anche nella preparazione
dei documenti per le stesse a‐
ziende».

Che tipo di esperienza è quella
coi produttori di kiwi, una col-
tura non tradizionale nelle no-
stre zone?
«Nel 2015 alcune aziende hanno
deciso anche nelle nostre zone di
diversificare impiantando prima
il kiwi giallo e successivamente
quello rosso. Nonostante le diffi‐
coltà del caso, data la nostra zona
non è altamente votata dal punto
di vista frutticolo, ha dato una
buona diversificazione aziendale.
Anche perché parliamo comun‐
que di numeri contenuti: sono 14
produttori ‐ di cui solo tre hanno
superfici superiori al paio di etta‐
ri ‐ per un totale di una cinquan‐
tina di ettari di kiwi giallo e una
dozzina di kiwi rosso tra le pro‐
vince di Cremona, Brescia e Ber‐
gamo. Si tratta per lo più di azien‐
de a gestione famigliare, ma si
riesce a produrre con discreti ri‐
sultati e, come detto, è ottima per
al diversificazione. Inizialmente
abbiamo sofferto la carenza di
mezzi tecnici, ma opra anche i va‐
ri grossisti si stanno strutturan‐
do».

Che caratteristiche dovrebbe
avere e che consigli si sentireb-
be di dare ad un giovane che
volesse intraprendere questo
percorso?
«Innanzitutto premetto che si
tratta di una professione che mi
piace e in cui credo. I giovani oggi
escono con molte competenze,
ma forse avrebbero osservare un
po’ di più e unire quanto studiato
con quanto osservano: a volte
potrebbe aiutare un po’ di umiltà
in più, anche perché talvolta noto
che i giovani non riescono a co‐
gliere le varie occasioni che po‐
trebbero avere per fare esperien‐
za e come bagaglio da portarsi
dietro. Competenze ne hanno,
ma spesso hanno troppa fretta.
In ogni caso, come detto, spazio
ce n’è».

L’Ordine dei Dottori Agronomi e Dot-
tori Forestali della provincia di Cremo-
na, presieduto dal Dott Emanuele Ca-
bini, conta 130 iscritti.
Dato aggiornato al 31 dicembre
2022. Fonte: Associazione Professio-
nisti della Provincia di Cremona
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Rinnovabili, 80 Gw entro il 2030 Agrivoltaico: 51 TW
di potenziale in Europa
L’agrivoltaico in Europa potrebbe generare fino a 25 volte l’attuale do‐
manda elettrica del continente, mantenendo nei campi almeno un
80% del terreno coperto solo da colture. È la conclusione a cui è arri‐
vato un nuovo studio danese sulle potenzialità della commistione tra
fotovoltaico ed agricoltura. Il lavoro si è concentrato su tre diverse con‐
figurazioni impiantistiche e sul loro impatto sul campo: statica con in‐
clinazione ottimale, verticale con pannelli solari bifacciali e ad insegui‐
mento solare orizzontale su asse singolo. Secondo lo studio è possibile
stimare complessivamente una capacità potenziale dell’agrivoltaico in
Europa è di 51 TW, che comporterebbe un rendimento elettrico di
71.500 TWh l’anno. Il risultato si basa su una densità di capacità di cir‐
ca 30 W/m2 e applica precisi vincoli come la distanza da foreste, inse‐
diamenti urbani e strade, «garantendo al contempo che l’area si trovi
su un terreno già utilizzato per l’agricoltura». In alcuni Paesi, come la
Norvegia, solo l’1% della loro area totale sarebbe adatta per gli impian‐
ti agrivoltaici. In altri, come la Spagna, la percentuale supera il 50%.
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Atteso da oltre un anno e mez‐
zo, è arrivato il decreto (per ora
uno schema) sulle «Aree ido‐
nee» a ospitare gli impianti di
rinnovabili. Il ministero del‐
l’Ambiente ha inviato alla Con‐
ferenza Unificata Stato Regioni
il testo, che stabilisce i criteri e
gli obiettivi di potenza per cia‐
scuna Regione e fissa l’obiettivo
nazionale di 80 GW al 2030. La
Sicilia, che già oggi ha il record
positivo delle autorizzazioni, è
la regione che dovrà installare
più Gigawatt(10,3), seguita dal‐
la Lombardia a cui ne spettano
quasi 8,7 e dalla Puglia che ha
come target 7,28 Gw. Seguono
l’Emilia‐Romagna e la Sarde‐
gna, entrambe con 6,2 gigawatt,
e il veneto con 5,76 Gw. La stra‐
da è spianata? Non proprio.
Parte ora, infatti, il (difficile)
confronto con gli enti e sono già
arrivate le prime critiche delle
associazioni di categoria. 
Le aree idonee -Le cave e mi‐
niere cessate, non recuperate o
abbandonate o in condizioni di
degrado ambientale o le porzio‐
ni di cave e miniere non suscet‐
tibili di ulteriore sfruttamento.

I siti ove sono già installati im‐
pianti della stessa fonte e in cui
vengono realizzati interventi di
modifica, anche sostanziale, per
rifacimento, potenziamento o
integrale ricostruzione, even‐
tualmente abbinati a sistemi di
accumulo, che non comportino
una variazione dell’area occu‐
pata superiore al venti per cen‐
to. I beni immobili, individuati
dall’Agenzia del demanio, senti‐
to il ministero dell’Economia e
delle finanze, di proprietà dello
Stato non inseriti in programmi

di valorizzazione o dismissione
di propria competenza, nonché
i beni statali, individuati di con‐
certo con le amministrazioni u‐
suarie, in uso alle stesse. I siti e
gli impianti nella disponibilità
delle società del gruppo Ferro‐
vie dello Stato italiane e dei ge‐
stori di infrastrutture ferrovia‐
rie nonché delle società conces‐
sionarie autostradali. I siti e gli
impianti nella disponibilità del‐
le società di gestione aeropor‐
tuale.
Solo per il solare - Esclusiva‐
mente per gli impianti fotovol‐
taici, anche con moduli a terra e
per gli impianti di produzione
di biometano, sono aree idonee
le aree classificate agricole, rac‐
chiuse in un perimetro i cui
punti distino non più di 500
metri da zone a destinazione
industriale, artigianale e com‐
merciale, compresi i siti di inte‐
resse nazionale, nonché le cave
e le miniere; le aree interne agli
impianti industriali e agli stabi‐
limenti e le aree adiacenti alla
rete autostradale entro una di‐
stanza non superiore a 300 me‐
tri.
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